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Primus è la Storia che racconta se stessa. I personaggi del passato intrecciano il loro destino nel presente, punto di arrivo del travagliato sforzo del Creatore. Solo la mente umana può comprendere il segreto della vita, oppure qualcos'altro ci  aiuterà ad ottenere questo traguardo? Tra misteri e situazioni quotidiane in attesa di soluzione, gli  enigmi di Polifemo rappresentano l'oracolo del mondo moderno. Un mondo che procede verso la conoscenza e l'indifferenza, consapevole che ad attenderlo c'è solo il nulla. 
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Gli Enigmi di Polifemo


1

 

L'enigma di Natale

 

Quante volte nella vostra vita vi siete domandati come possano accadere certe situazioni paradossali, che sembrano uscite dalla mente perversa di uno scrittore. È il caso di Ulisse Misteri, di professione  topo da laboratorio per il neonato e segretissimo Gruppo di Ricerca Investigativa SCIMMIE, acronimo  pittoresco per Soluzione di Casi IMpossibili, MIsteri ed Enigmi.

Già il cognome! Misteri. Questo centro segretissimo sembrava lo avessero fatto apposta per lui. Comunque, un destino ben più bizzarro lo attendeva. Se il neonato SCIMMIE era l'ambiente giusto per Ulisse, il prodigio della ricerca italiana, Polifemo, era senz'altro l'evento più curioso che gli potesse capitare. Il Gruppo SCIMMIE si doveva appunto occupare del Progetto Polifemo. A capo del Progetto, il Generale Marinetti, ufficialmente in pensione.

 

Era l'estate del 2015, e quattro neolaureati si godevano un periodo di ferie dalla loro prossima occupazione principale che consisteva nella ricerca di un lavoro. Non importa se il più ignorante dei tre, Ken Poletti, si era laureato con lode in Scienze Informatiche Applicate alla Domotica, e non avendo altro da fare si era dilettato a creare un'applicazione che consentiva di comunicare con gli elettrodomestici attraverso le frequenze sonore che si creano quando si emettono quei suoni pseudo-vocalici a bocca chiusa. Quanti ce ne erano ormai in giro di ragazzi come lui, pronti a fare qualsiasi cosa pur di lavorare. Poi c'erano Cristina Lin e Alice Ferro, due neo-amiche con tanti sogni e capacità da vendere, laureate con lode in Fisica delle Particelle Cristina ed in Matematica Alice. Infine c'era il neo-Biologo Andrea Mosul, già Chimico, e Matematico pure lui. Tante lodi anche per lui, ma lavoro poco.

Possibile che questi quattro ragazzi, che ora prendevano il sole sulla spiaggia affollata di un lido di Ravenna in una domenica di luglio, non avessero uno sbocco, una prospettiva di lavoro in grado di valorizzare le loro capacità?

“Che dite ci facciamo un altro giro di birra?” disse Andrea agli altri. “Ma si dai.” “Fai a metà con me Ken, io ne mangio solo un pezzettino. Dai, dai, Ken.” “Va beh! Dai prendi anche una piada alla salsiccia per la borsa qua, per favore Andrea.” Disse Ken, con quel suo accento inconfondibile che tradiva le sue origini emiliane. “Che tesoro.” disse Alice.

Al ritorno di Andrea, Cristina e Ken prendevano in giro Alice, ribattezzata Hal la sera prima dopo aver visto una pietra miliare della cinematografia di fantascienza, '2001 Odissea nello Spazio'. E tra una birra e l'altra, ridendo e scherzando, ad un certo punto Alice-Hal disse: “Perchè non ne costruiamo uno con i contro-coglioni.” “Siiii. E gli mettiamo un grosso occhio al posto del monitor che proietta un ologramma dei dati, come fanno in quelle serie tv americane, ahahah!” Aggiunse Cristina. “Saresti capace di costruirlo Ken?” “Certo! Che ci vuole.”

Così, da una bevuta sulla spiaggia, nacque una start-up per realizzare un super-computer dalle caratteristiche innovative, con un nome che, dopo numerose altre bevute, risultò essere, guarda caso, proprio  l'acronimo dei loro cognomi: POletti, LIn, FErro  e MOsul. Polifemo, come il gigante sconfitto da Ulisse nell'Odissea di Omero, che aveva un grosso e unico occhio in mezzo alla fronte.

Le risate!

 

Quattro menti geniali per un computer che non aveva eguali al mondo. Andrea aveva trovato il modo di trasformare la cellula in un sistema di equazioni, le cui relazioni definivano le funzioni cellulari. La cellula batterica più maltrattata, analizzata, e conosciuta fin nei minimi dettagli, Escherichia Coli, era stata riprodotta in numeri e formule, e modificata geneticamente per un ambiente strettamente anaerobio. Questo aveva consentito a Ken, in un primo momento, di trasformare tutto ciò in un hardware con un nuovo linguaggio bio-informatico capace di interfacciarsi agli impulsi elettrici del cervello umano. Poi, dopo l'apporto delle ragazze, la memoria silicea aveva lasciato il posto alla stessa cellula. Ora un ammasso putrescente di batteri era più potente e dimostrava più intelligenza di tutti i super-computer esistenti al mondo fino a quel momento … messi assieme. C'era un problema però. Anche se Cristina e Alice avevano teorizzato il funzionamento di questo bio-computer, non era molto chiaro il perché ed il come funzionasse, ma funzionava. E non gli dettero neanche il tempo di studiarlo a fondo, di capire come fosse possibile che una, per quanto molto specializzata, colonia di batteri fosse in grado di comportarsi come un cervello. La pressante richiesta e l'allettante offerta da parte dello stesso Ministro dell'Interno non gli permise di capire il comportamento atipico di quel computer, che non si comportava né come un computer, né come un cervello umano normale.

Per questo era nato il segretissimo Gruppo SCIMMIE che aveva acquisito Polifemo ed i suoi creatori, per realizzare il progetto omonimo a quell'intelligenza che di artificiale aveva ben poco.

Se esistevano intelligenze extraterrestri fuori o sul nostro pianeta, se un gruppo terroristico stava organizzando un attentato, se per anni non si era capito chi aveva compiuto un crimine efferato, ora sul pianeta esisteva un vero super-eroe, che dei super-eroi antropomorfi non aveva nulla, tranne una intelligenza molto, molto particolare.

 

Ulisse non era certo quello che si poteva definire un bell'uomo: piccolo; non così piccolo da essere affetto da nanismo, ma basso e curvo per una malformazione congenita alla spina dorsale. Affetto da una calvizie precoce dovuta ad un eccesso di ormoni maschili che lo rendevano peloso ovunque tranne che in testa. Dietro gli occhiali spessi necessari per la sua forte miopia, non operabile col laser, aveva lineamenti lontani dall'estetica comune che non lo aiutavano certo nelle relazioni con l'altro sesso. Tuttavia era solare e spiritoso. Incurante del suo aspetto, faceva dell'intelligenza una delle sue due armi migliori. Dell'altra non si può dire, ma evidentemente in molte sapevano apprezzare le sue qualità, quando si concedeva il lusso di diventare un animale sociale. Anche se non esisteva una Penelope, a lui andava bene così, visto che il lavoro lo assorbiva durante tutta la giornata e spesso anche la notte.

Pure Polifemo non era certo un bel vedere, con quella consistenza gelatinosa di colore verde acido, perennemente bagnato della soluzione nutritiva e, per fortuna e per necessità, mantenuto chiuso in una scatola al riparo dalla luce e dall'ossigeno. Lasciato in condizioni di  interagire con l'ambiente avrebbe emanato odori non certo degni di un super-eroe, certamente atipici per un super-computer, e comunque sarebbe morto dopo poco tempo.

Nascosta nelle cantine di un vecchio palazzo romano ristrutturato, in un bunker antiatomico del periodo della guerra fredda,  ora destinato all'uso cantina o per la conservazione a temperatura costante di computer e attrezzature,  c'era la sede del Gruppo SCIMMIE. In pochi sapevano dell'esistenza di Polifemo che mostrava il suo aspetto esteriore gradevole ed enigmatico in una stanza. Gli avevano dato questa apparenza allusiva di monolite alto fino al soffitto, lucente, simile al monolite di '2001 Odissea nello Spazio' e, in una posizione scelta con cura da un punto di vista matematico, in alto a sovrastare tutto avevano messo un grande e accigliato occhio ceruleo. Nella stanza adiacente c'era la sua vera identità.  Chiunque lo avesse visto lo avrebbe certo scambiato per un alieno, o peggio, per una grossa escrescenza di muffa maleodorante. Anche Polifemo, come Ulisse, aveva qualità che andavano oltre l'aspetto fisico. La sua capacità di comprendere e la sua particolare comunicativa lo rendevano unico sia come computer che come essere vivente.

 

Il Generale Marinetti, Filippo Tommaso come suo nonno, guardava affascinato la risposta data da Polifemo alla domanda: «Esistono altre intelligenze nell'universo?»; una delle prime tra le migliaia che ormai gli erano state poste da quel lunedì 24 ottobre 2016, giorno in cui Polifemo era stato 'acceso'.

Non era chiaro se era l'essere umano incapace di porre correttamente la domanda, oppure Polifemo troppo intelligente per formulare una   risposta semplice e chiara come un si o un no. La risposta era appesa come un quadro in quella stanza illuminata male. Tutti quei puntini chiari su sfondo scuro sembravano prendere vita in forme diverse ogni volta che gli si posava gli occhi sopra, quasi la luce fosse intrappolata e costretta in quella penombra a percorrere strade infinitamente mutanti.

La risposta aspettava ancora di essere decifrata, ma i più consideravano quell'opera d'arte come un si.

Domani il Gruppo SCIMMIE si sarebbe concesso qualche giorno di pausa.  Almeno il giorno di Natale l'attaccamento morboso nei confronti di chi ti da sempre una risposta, anche se spesso incomprensibile, avrebbe lasciato il posto alla ricorrente frenesia consumistica che ormai annichiliva la tradizione. Il Natale si era ormai trasformato in un mezzo molto subdolo per ripulire le coscienze, gestito da un sistema economico obsoleto incapace di concedere un minimo di dignità a tutti.

Questi pensieri pseudo-rivoluzionari aleggiavano nella mente di Ulisse tornando a casa, a pochi passi dal luogo di lavoro, mentre calde folate di vento anomalo spazzavano la capitale, previste con largo anticipo da un meteorologo ormai infallibile.

 

“Generale glielo possiamo chiedere?” “Per favore, è Natale. Ci metterà un nanosecondo a rispondere.” “Per favore, Generaleeee.” Alice e Cristina tiravano il Generale Marinetti per la manica, come se fossero state bambine impazienti in attesa di aprire i regali. Solo lui poteva autorizzare se e quali domande porre a Polifemo, non perché era un Generale dell'Esercito o perché aveva creato quel gruppo, ma per la sua esperienza multidisciplinare. Ormai alla soglia degli ottant'anni, lucido e ancora di bell'aspetto nonostante l'età, aveva coalizzato il gruppo di lavoro del Progetto Polifemo come una famiglia dove lui era un'autorità rispettata, ma anche il nonno di tutti, visto che il più vecchio del gruppo era Ulisse con i suoi ventinove anni.

“Va bene Alice, ma facciamo in fretta. È la vigilia di Natale e dobbiamo chiudere. Se lo viene a sapere il Ministro che facciamo queste domande a Polifemo, passo dei guai.”

Emozionata come una bambina Alice prese il connettore neurale e comunicò mentalmente la domanda a Polifemo: “Ciao Polifemo, puoi rispondere alla mia domanda? Esiste Babbo Natale?” Riprodotta in tempo reale su di un monitor, la domanda generò una risata contenuta in tutti i presenti. Polifemo, attraverso la rete, aveva acquisito tutte ciò che si poteva acquisire sugli esseri umani, comprese le loro fantasie messe per iscritto e non tardò a rispondere, in maniera enigmatica, come sempre. L'ologramma di un grande fiocco di neve in 3d veniva proiettato dal suo occhio imperturbabile, mentre una goccia liquida, come una lacrima, brillava di un rosso rubino al centro del cristallo. Questo era il modo con cui Polifemo comunicava con i suoi creatori. Il medesimo che consentì ad Ulisse di svelare il primo caso impossibile. L'enigma di Natale.

 

Alle 19.00 in punto a casa Marinetti, Filippo Augusto figlio di Filippo Tommaso, squillò un cellulare. Marinetti, Filippo Tommaso, sapeva che, per squillare la sera della vigilia di Natale, doveva essere davvero un'emergenza. Così rispose, a malincuore. “Si.” “ET1.” Fu la frase di rimando. E Marinetti comprese che quell'anno le feste natalizie sarebbero finite prima di cominciare. Salutò il figlio, la sua compagna ed i nipoti acquisiti e si apprestò, suo malgrado, a rovinare il Natale degli altri membri del Gruppo SCIMMIE.

Avendo un debole per Alice, come per la nipote che avrebbe sempre voluto, le telefonò per prima, sapendo che probabilmente avrebbe preso due piccioncini con una fava. Ed infatti rispose Ken, che era quello che ansimava di meno. “Noo! Generale. È Natale.” “Si. Si Sto bene. È che ho fatto una corsa per prendere il telefono e Alice è, è sotto la doccia. E... Va bene glielo dico.” E Ken chiuse la chiamata. “Che ridi. Ha detto che vuole parlare con te, al massimo fra dieci minuti. Mi sa che è una cosa molto grave.”

Dopo un'ora abbondante Ulisse, Andrea e il Generale erano nel bunker, Cristina stava entrando ed Alice finalmente componeva il numero del Generale. Dopo altri dieci minuti erano tutti presenti. 

“I servizi segreti russi hanno comunicato ai nostri servizi segreti che qualcuno ha acquistato dell'esplosivo militare da un trafficante d'armi. Sembra che la richiesta sia stata fatta da un italiano qui a Roma. Visto il periodo delle festività Natalizie, e le minacce terroristiche nei confronti dell'occidente è possibile che qualcuno sia in procinto di fare un attentato nella capitale. Il bersaglio potrebbe essere il Papa.” Il Generale Marinetti aveva una espressione greve e aggiunse: “Fra un'ora dovrebbe arrivare un corriere che ci consegnerà tutte le informazioni disponibili a riguardo. Cominciamo a pensare come formulare le nostre domande a Polifemo. Questa volta dobbiamo cercare di farci dare una risposta un po' più esplicita. Non c'è molto tempo.”

Nessuno tra i presenti sapeva se Polifemo avesse la capacità di percepire le emozioni di un essere umano, né se avrebbe detto qualcosa a riguardo, qualora fosse stato libero di esprimersi. La procedura per comunicare con lui era nata come: essere umano domanda mentalmente attraverso il connettore neurale e Polifemo risponde. E la risposta che ricevettero fu sconcertante oltre ogni ragionevole previsione.

 

Alice e Ken, una volta giunti a Roma per il Progetto Polifemo, avevano deciso di abitare insieme. Avrebbero così risparmiato sulle spese e potuto restare almeno un po' in intimità. Il lavoro si prospettava molto impegnativo e non sapevano cosa avrebbero effettivamente fatto, vista la segretezza dell'incarico, oltre che occuparsi di Polifemo. Per Alice tutto ciò non rappresentava un problema, visto che non aveva legami se non con i parenti della sua famiglia adottiva, che ormai da due anni si era ridotta drasticamente di numero. Erano rimasti due fratelli della madre adottiva, che lei conosceva poco e che tra loro non si potevano vedere.

Quando i quattro ragazzi si erano conosciuti nell'estate del 2015 Alice, la più piccola del gruppo, si era appena laureata a Napoli ed aveva perso subito dopo la madre adottiva. Salda sulle proprie gambe, si era comunque attaccata morbosamente al povero Ken che, come un monaco buddhista, accettava qualsiasi esuberanza espressiva, con amore. Lui i genitori li aveva ed essendo il sesto ed ultimo figlio di una ormai rara famiglia numerosa del nord, era e rimaneva quello su cui tutti riponevano le loro attenzioni. L'allontanamento era stato vissuto in maniera melodrammatica, specialmente per il fatto che il lavoro era segreto e non se ne poteva parlare con la famiglia se non per la copertura, che non dava molte prospettive per il futuro. Dopotutto lui era visto dai familiari come un genio, quale era, e il suo naturale sbocco lavorativo sarebbe dovuto essere in una grossa azienda che si occupava di computer, di domotica o di robotica. Insomma una vera tragedia.

 

A mezzanotte il corriere arrivò con le informazioni. Sarebbe tornato, a richiesta se c'erano delle novità oppure l'indomani mattina, alle sette in punto.

Mentre l'ologramma prendeva forma Alice cominciò a dire: “Ken, ma che gli hai detto. Sei sicuro di aver pensato alle cose che sono scritte lì?” “Certo. Preciso, spiccicato!” “Va bene, va bene bambini.” Disse il Generale. “Provaci anche tu Cristina. Anzi mettiamola in un modo diverso, ma forniamogli le stesse informazioni.”

Ora il tono delle informazioni era più colloquiale e l'approccio meno formale, ma il contenuto identico: “Ciao Polifemo, abbiamo bisogno di sapere come risolvere questo problema: i servizi segreti russi ci hanno comunicato che qualcuno vuole uccidere il Papa, qui a Roma, molto probabilmente domani in piazza San Pietro mentre parla con i fedeli. Puoi confermarci se questo corrisponde alla verità. Sembra che useranno qualcosa di non convenzionale, un'arma che non sia rilevabile, ma che potrebbe provocare molte vittime. Il Papa è stato informato, ma non vuole rinunciare al suo messaggio il giorno di Natale. Non sappiamo nulla della cellula terroristica che vuole realizzare l'attentato, né se è un singolo individuo. Praticamente non abbiamo nulla. Dacci una risposta molto chiara in proposito. Qualche indicazione che ci consenta di fermare questo attentato.”

“Pazzesco!” Esclamò Andrea. “Non ci credo. Ha risposto allo stesso modo.” Alice era esterrefatta. “Visto. Questa è la risposta.” Disse Ken, quasi si dovesse giustificare per qualcosa che non aveva commesso. “Ma come può rispondere così. Forse ci prende in giro? Come glielo dobbiamo chiedere?” Disse il Generale.

L'unico che non diceva nulla era Ulisse, che era rimasto come estraniato dopo aver visto quello smile 3d, proiettato dall'occhio di Polifemo nella sua prima risposta, su uno sfondo azzurro di un cielo sereno, con qualche cirro qua e là, ed un'aurora boreale ad incoronare quel sorriso. Una visione 'celestiale', che non poteva non suscitare pace e tranquillità.

“E adesso cosa gli raccontiamo al Ministro. Mica gli possiamo dire che Polifemo ci ha risposto con  un sorriso. Qui ci fanno chiudere bottega prima ancora di cominciare.” Il Generale Marinetti guardava i suoi ragazzi con aria interrogativa e preoccupata. In cuor suo pensava che forse avrebbero dovuto risolvere casi più semplici prima di affrontare sfide così importanti. Ma d'altra parte Polifemo dava l'impressione di essere la soluzione per molti problemi. I ragazzi inconsapevolmente  avevano creato qualcosa di veramente nuovo e l'euforia iniziale lo aveva portato a scegliere un nome altisonante per il loro gruppo segretissimo, che prometteva di risolvere l'impossibile.

 

Quattro anni prima, nella capitale, era in procinto di laurearsi il futuro ingegnere aeronautico Pietro Conti, rampollo della Roma benestante. Con il programma Erasmus era arrivata nella capitale Esmeralda, di nobile famiglia spagnola, per svolgere il suo periodo di formazione presso il Vaticano in Storia delle Religioni. Quasi come in una favola, bello e ricco lui, bella e ricca lei, si incontrarono ad una festa e si innamorarono. Dopo una settimana, il giorno di Natale, il triste fatto di cronaca all'interno delle mura Vaticane tenne banco per qualche mese: «Studentessa spagnola violentata e uccisa in Vaticano.» Poi, col rischio di un incidente diplomatico, tutto finì con l'accusa di stupro ed omicidio per un immigrato clandestino che era stato ospitato dalla Caritas per le festività Natalizie.

Un caso risolto in un lampo, con tanto di prova del DNA.

Pietro però non si dava pace, perché le indagini all'inizio avevano preso una piega ben diversa. Lui sapeva quali loschi intrighi di sesso e droga tenevano allegra la capitale, anche dentro le mura Vaticane, specialmente in quei giorni.

Così aveva deciso di indagare per conto suo. La sua vita di giovane ingegnere e di investigatore fai da te correva senza intoppi, fino al giorno dell'anniversario della morte di Esmeralda, due anni dopo. Ad appena 24 anni era stato colto da un infarto. Tanto intenso era ancora il dolore per quella perdita che il suo cuore si era fermato, proprio nel momento in cui stava per scoprire la triste verità.

Ora, in quel capanno alle porte di Roma, Pietro conosceva la verità e con il cuore pieno di rabbia e di apparecchi elettronici che ne regolavano il battito, era pronto a fare una giustizia indiscriminata e folle. Non importava se c'erano migliaia di persone innocenti. Avrebbe spazzato via il Vaticano dalla faccia della terra!

 

L'mmagine sorridente proiettata da Polifemo era stata stampata per vedere se poteva esserci qualche dettaglio che magari era sfuggito. Poi ad un certo punto Ulisse ruppe il silenzio meditativo che si era creato intorno a quella enigmatica risposta. “Io non penso che sia impazzito o ci voglia prendere in giro. Secondo me ci sta dicendo che non dobbiamo preoccuparci di nulla.”

Se prima potevano pensare che un ammasso gelatinoso di batteri, per quanto intelligente, potesse non aver colto la criticità del momento, ora che un loro simile faceva una tale affermazione …

“Cosa vuoi dire. Visto che si tratta del Papa. Ci sarà un intervento divino a salvarlo?” Disse ironico Andrea. “No.” Ribatté Ulisse. “Polifemo deve aver calcolato ogni aspetto di questa vicenda, ed ha convenuto che tutto andrà per il meglio. Forse va incalzato con domande più precise, per avere risposte più precise, ma intanto ci sta dicendo che tutto andrà bene. Dobbiamo capire il perché.” “Vuoi dire che, nella sua enorme onniscenza ci sta dicendo che non c'è un pericolo e quindi è inutile sprecare tempo nei dettagli?” Disse Alice. “Si. Qualcosa del genere. Non so. Se Polifemo pensa come noi, magari ha un grande Ego che gli fa dire «Poveri piccoli umani, non preoccupatevi, non accadrà un bel niente, ve lo garantisco.»” “Ti ricorda qualcosa?” disse Cristina, ridendo, rivolta ad Alice. “Si”, rispose lei ricambiando il sorriso “Hal 9000. Forse pensa di essere Dio.”

“Forse avete ragione ragazzi.” Disse il Generale. “Ma noi dobbiamo comunque trovare i terroristi o il terrorista e fermarli anche se tutto finirà per il meglio. Entro domani mattina.”

Ritornò il silenzio. Bisognava farsi dire da Polifemo quello che sapeva di questa storia, in maniera chiara ed esplicita.

 

Pietro era turbato, e lacrime di odio e di tristezza gli solcavano il viso mentre assemblava il suo drone. Un piccolo congegno dalle sembianze di una colomba bianca che avrebbe seminato morte distruzione. Certo non era Pasqua, ma sarebbe comunque passata inosservata. Nella sua mente si era già fatto una ragione del suo gesto. Se davvero c'era un Dio sarebbe intervenuto in qualche modo per fermarlo, per salvare tutte quelle persone che ogni giorno erano comunque presenti in quel luogo sacro. Ma sacro per chi. Come poteva essere sacro dopo che al suo interno era accaduto ciò che era accaduto. Dopo che per secoli in nome di Dio si erano commessi crimini atroci. Se davvero ci fosse stato un perdono divino, allora sarebbe dovuto intervenire anche nei suoi confronti, per fermare quello che stava facendo. Ma ormai mancavano solo poche ore e la sua vendetta si sarebbe compiuta.

Negli ultimi due anni, in segreto era riuscito a perfezionare un drone che riproduceva fedelmente il volo degli uccelli, in grado di rispettare un itinerario di volo anche senza averlo mai compiuto prima, semplicemente calcolandolo dai dati gps. Una tecnologia, che venduta all'aeronautica di qualsiasi paese, lo avrebbe reso più ricco di quanto non lo era già. Ma a lui il danaro non interessava. Non più ormai.

 

Dopo aver cercato di avere informazioni precise da Polifemo ed in cambio ricevuto sorrisi rassicuranti corredati da aurore boreali variopinte, Ulisse diede una svolta alla situazione. “Ragazzi, dobbiamo chiedergli qualcos'altro. Ormai lo sa cosa vogliamo. Sa bene che vogliamo nomi e luoghi. Il come ed il perché di questa cosa che per lui è una perdita di tempo perché sa già che andrà a finire bene.” “E quindi?” Lo incalzò Ken. “Quindi, gli chiederemo di spiegarci il perché di quell'aurora boreale, per esempio. Come una caccia al tesoro, o al particolare che ancora non ci è chiaro, visto che lui sa che abbiamo capito che andrà tutto bene.” “Ok, ok. Sono già le cinque.” Disse impaziente il Generale. “Alice, procedi. Proviamo in questo modo. Vediamo cosa risponde.”

 

La sera prima, verso le undici all'ESA, l'Agenzia Spaziale Europea, arrivava la conferma di una anomala attività solare. Dopo aver elaborato tutti i dati dei giorni precedenti e le immagini ricevute dal telescopio Solar Dynamics Observatory della NASA, era ormai certo che il giorno di Natale tra le 10 e le 12 l'Europa e il Nord Africa sarebbero state investite dalle particelle contenute nella espulsione di massa coronale del Sole che era avvenuta diciotto ore prima. Questo avvenimento di discreta entità avrebbe certamente provocato aurore boreali visibili anche a latitudini prossime all'equatore e molto probabilmente avrebbe causato danni alle centrali elettriche e agli apparecchi elettronici delle aree colpite. Per limitare i danni si sarebbe quindi volontariamente scollegato e mascherato ogni tipo di apparecchiatura. Con una operazione senza precedenti, due continenti sarebbero stati allertati dalle prime luci dell'alba, affinché prendessero tutte le precauzioni necessarie per limitare i danni. Attraverso ogni media, messaggi sui telefoni cellulari e messaggi a voce in giro per le città, si sarebbe allertata la popolazione.

Nessuno di questi messaggi però sarebbe mai arrivato a Pietro, che volutamente si era allontanato da ogni presenza umana per raggiungere il suo scopo.

 

Ignari ancora per poco, chiusi nel loro bunker a prova di bomba e di particelle, dopo aver fatto il terzo grado ad un prigioniero impassibile, le sei menti brillanti del Gruppo SCIMMIE forse avevano finalmente trovato la strada per avere informazioni comprensibili.

L'ologramma in risposta alle loro domande sembrava il disegno di un bambino, ma c'era una nota sarcastica in quel disegno così semplice. Polifemo li stava prendendo in giro per la loro ignoranza?

“A te cosa sembra Ken?” Gli chiese Alice. “Ma, mi pare semplice. C'è il sole, una chiesa, un cimitero, un ospedale, l'albero di Natale, e il numero 12.” “Penso che stavolta non ci possiamo lamentare. È stato esplicito.” Disse Ulisse. E mentre il Generale stava per ribattere il corriere arrivò, puntuale, per consegnare informazioni e ricevere istruzioni sugli sviluppi del caso. Erano già le sette. Liquidato il corriere con un “Ci rivediamo alle 8”, le informazioni ricevute si rivelarono quantomai illuminanti. Il messaggio li informava della tempesta solare e delle misure che sarebbero state adottate. Ora era chiaro il perché dell'aurora boreale. La chiesa era il Vaticano. L'albero di Natale si riferiva al periodo, ma doveva per forza aver a che fare con qualcosa o con qualcuno. Idem per il cimitero e l'ospedale.

“Proviamo a cercare qualcosa che ha a che fare con il Vaticano in dicembre, in questi anni.” Disse il Generale. “Il 12 potrebbe confermare il mese in cui è accaduto qualcosa che ha fatto finire qualcuno in ospedale e che poi è morto.” “Oppure l'anno.” Disse Cristina. “Non vi ricordate cosa è successo nel 2012? Quella studentessa stuprata e uccisa in Vaticano.” “Si. Si mi ricordo.” disse Andrea. “L'hanno trovata il giorno di Natale. Che brutta storia. All'inizio incolparono il fidanzato. Poi sembra che ci fossero dei festini in cui partecipavano persone importanti del Vaticano. Poi tutto smentito con querele e controquerele.” “E alla fine hanno incolpato un immigrato, di cui era stato trovato il DNA sui vestiti della vittima.” Disse Ulisse a conclusione del frammentario riassunto.

Ormai avevano capito tutto. Ed in meno di cinque minuti realizzarono che Pietro Conti stava preparando qualcosa contro il Vaticano. Gli mancava la conferma che potesse agire da solo per vendetta, oppure si fosse trasformato in un martire della guerra santa, ma soprattutto gli mancava una cosa. Dov'era?

 

Visto il luogo dove sarebbe avvenuto il contatto con lo sciame di particelle, molti satelliti quella mattina erano puntati sull'Europa e sull'Africa. Polifemo sapeva esattamente dov'era Pietro Conti. E quando alle nove finalmente Ken gli chiese di conoscere la sua posizione per poterlo avvertire dell'imminente black-out elettronico, Polifemo gli concesse un'altra risposta elementare.  Gli diede le coordinate. Anche se non proprio in maniera esplicita. Infatti proiettò una forma geometrica complessa, attraverso la quale era possibile estrapolare i dati che corrispondevano alle coordinate.

Per fortuna c'era abbondanza di matematici.

 

Lo trovarono agonizzante alle undici, vicino al suo giocattolo imbottito di esplosivo, mentre le vere colombe volteggiavano nel cielo del Vaticano in quella calda domenica, il 25 dicembre 2016. Sembrava proprio il giorno di Pasqua.
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